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Per tutto il novecento e soprattutto dopo la Seconda Guerra Mondiale, il panorama 
della teriofauna italiana si era impoverito, fino a riduzioni significative dei 
popolamenti. Durante tutta la seconda parte del secolo si è assistito alla nascita 
delle principali organizzazioni di conservazione della natura e si è cominciato a 
guardare alla biodiversità come ad un elemento fondamentale per la salvaguardia 
dell' ambiente. Negli ultimi anni, ci si è posti su un piano di attenzione verso tutte 
quelle problematiche che nascono dal contrasto fra le esigenze di conservazione 
della natura e a quelle legate alle più svariate attività umane. 
In questo senso gli ungulati selvatici rappresentano le specie con maggiori 
implicazioni gestionali. 
Il territorio del Parco Regionale Migliarino San Rossore Massaciuccoli in 
particolare è interessato dal sovrannumero di daini e cinghiali. Dal sovraccarico di 
ungulati di queste due specie derivano squilibri ecologici ed altre implicazioni 
sociali non solo di carattere economico.  
L’impatto del sovrannumero di queste due specie di ungulati sugli ecosistemi del 
Parco può riguardare sia la fitocenosi che il suolo causando danni sia direttamente 
alle piante ed agli arbusti che costituiscono i vari habitat, che indirettamente 
andando a modificare le fitocenosi nel medio e lungo termine attraverso 
modificazioni fitocenosiche, con abnorme sproporzione delle piante tossiche o non 
appebili agli animali (Mencucci, D’Amico, 2006), e con alterazioni dei parametri 
fisico – strutturali che determinano danni anche potenzialmente irreversibili sulle 
caratteristiche biochimiche del terreno. 
In definitiva il sovrannumero di questi animali determina: 
 danni alle colture agricole, in particolare quelle cerealicole, che 
determinano un danno economico da un lato alle aziende produttrici e 
dall’altro all’Ente Parco in termini di risarcimento; 
 aumento degli incidenti stradali dovuti all’attraversamento delle arterie 
stradali principali che attraversano il territorio del Parco da parte degli 
animali; 
 mancata rinnovazione forestale, dovuta alla distruzione di frutti e semi o 
alla brucatura delle giovani plantule (Park et al, 2005); 
 compattamento degli strati superiori del suolo; 
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 sovracalpestio e distruzione da grufolamento degli ambienti dunali; 
 amplificazione degli agenti eziologici di malattie infettive trasmissibili 
all’uomo.  
Questa condizione impone scelte gestionali precise a breve e a medio – lungo 
termine. L’obiettivo di questo lavoro è quello di verificare se il modello gestionale 
elaborato ed adottato sia in grado di ridurre gli effetti sull’ambiente e sulla società 
prodotti dalle popolazioni di ungulati  nel territorio del Parco senza per questo 
alterarne alcune caratteristiche demografiche qualitative (come la struttura di 
popolazione) e nel rispetto delle condizioni di benessere animale.  
Inoltre la concentrazione massiccia di animali selvatici in aree altamente 
frequentate, come quelle del territorio del Parco, da parte della cittadinanza 
determina un aumento delle densità di vettori di malattie trasmissibili all’uomo.  Da 
qui l’esigenza di utilizzare gli animali selvatici come sentinelle per il monitorare 
delle antropozonosi al fine di ridurre, attraverso mirate campagne di profilassi 











































Figura 1: Parco di Migliarino, San Rossore, Massacciuccoli con, all'interno, il 











Il SIC Selva Pisana (IT5160002). 
Provincia: Pisa. 
Comuni: Vecchiano, San Giuliano Terme, Pisa. 
Altitudine min (m slm): 0 
Altitudine max (m slm): 2 
Superficie (ha): 9.658 
N. ordine SIR Toscana: 62 
Tipo sito: pSIC e ZPS confinante con i siti IT5170001 `Dune litoranee di Torre del 
Lago' e IT5120017 `Lago e padule di Massaciuccoli', anch'essi SIC e ZPS. 
Regione biogeografica: Mediterranea. 
Il sito d'importanza comunitaria `Selva Pisana' ricade all'interno del Parco Naturale 
di Migliarino, San Rossore e Massaciuccoli (fig: 3.1) e si estende nella fascia 
costiera che va da Viareggio fino al Canale Scolmatore di Pontedera ai confini con 
la provincia di Livorno. 
Il Parco fu istituito nel 1979 con le finalità di proteggere gli importanti valori 
naturalistici presenti al suo interno, pur inseriti in un contesto territoriale a carattere 
fortemente antropizzato. Troviamo ambienti rari quali zone umide, boschi planiziali 
e formazioni dunali in un'area relativamente piccola, comprendente le selve di San 
Rossore, Coltano, Migliarino, Tombolo, la Macchia lucchese ed il lago di 
Massaciuccoli. Oltre al SIC ‘Selva Pisana' sono situati nel Parco in toto o in parte i 
Siti di Interesse Comunitario denominati: ‘Macchia lucchese', ‘Lago e Padule di 
Massaciuccoli', ‘Dune litoranee di Torre del Lago', individuati dalla Regione 
Toscana in base alla Direttiva Habitat 92/43/CEE e la Zona di Protezione Speciale 
‘Lago e Padule di Massaciuccoli', individuata dalla Regione Toscana in base alla 
Direttiva Uccelli selvatici 79/409/CEE, tutti approvati con Del. C.R. 10 novembre 
1998 n. 342 (D.R.E.A.M. Italia S.c.r.l, 2003). Il SIC ‘Selva Pisana' (fig: 3.2) è stata 
definito dall'UNESCO come Riserva della Biosfera. 
L'iniziativa, promossa dall'Ente Parco Migliarino San Rossore Massaciuccoli, è 
stata condotta con il contributo del Centro di ricerche agro ambientali `Enrico 
Avanzi' dell'Universita degli Studi di Pisa, che gestisce direttamente parte della 
Tenuta di Tombolo, interna al Parco. 
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Le Riserve della Biosfera (459 Riserve in 97 paesi, di cui 8 in Italia) sono istituite 
dall'UNESCO all'interno del programma MAB (Man and Biosphere, l'uomo e la 
Biosfera), programma creato nel 1968 per riconciliare l'ambiente e lo sviluppo, 
quello che è stato poi definito `sviluppo sostenibile'. Le Riserve sono definite come 
‘aree di ecosistemi marini e/o terrestri’, internazionalmente riconosciuti all'interno 
del programma MAB dell'UNESCO. Le Riserve della biosfera sono quindi istituite 
al fine di promuovere e dimostrare una relazione equilibrata fra l'umanità e la 
biosfera'. I criteri ispiratori della Rete sono percio relativi alla conservazione della 
diversità biologica e alla salvaguardia dei valori culturali ad essa associati. 
Il SIC ‘Selva Pisana' ha un estensione di circa 9.000 ha ed è uno dei migliori 
esempi a livello nazionale di complessi forestali in cui a formazioni mesofile si 
alternano formazioni più tipicamente mediterranee e pinete sviluppate su antichi 
cordoni dunali. Queste formazioni geomorgologici sono residui degli estesi 
complessi paludosi che occupavano le pianure costiere del Toscana settentrionale, 
quasi totalmente scomparsi nel corso degli ultimi due secoli per le opere di bonifica 
e di trasformazioni ambientali. 
Il territorio su cui si estende la Tenuta di San Rossore ha origine da lagune 
delimitate da un sistema di dune quaternarie poste alla foce del fiume Arno. 
Questo fiume, fino ad epoca recente formava un ampio sistema deltizio nel quale 
si riversavano le acque del fiume Serchio in prossimità della foce. Già nel periodo 
pliocenico-quaternario ci fù un progressivo sollevamento del territorio posto sulle 
rive dell'Arno, soprattutto sulla riva sinistra. Questo sollevamento fece regredire il 
mare che in questo periodo copriva la Versilia e risaliva la corrispondente parte del 
corso dell'Arno fino alla stretta della Gonfolina. Quindi, sia i sollevamenti post - 
pliocenici, sia i materiali terrosi provenienti dall'Arno con la creazione di depositi 
alluvionali e dune sabbiose costiere, hanno formato il sistema lagunare che 
è scomparso in epoca recente, soprattutto per le bonifiche artificiali operate dai 
Medici. Infatti, con la deviazione del corso del fiume Serchio direttamente in mare, 
e la costruzione di canali di scolo e di bacini di colmata, lentamente le paludi si 
sono trasformate in terra-ferma (Adorni, 2003). 
L'attuale copertura boschiva è data dalla compresenza di formazioni sia naturali 
che di origine antropica, che si sviluppano su terreni con differente grado di 
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umidità, assicurando un elevato livello complessivo di diversità ambientale e 
biologica. In aree più asciutte, chiamate dune o `tomboli' (o Cotoni), che si 
riconoscono fino a 5 Km dall'attuale linea di costa, e allineate a formare piccoli 
rilievi collinari, si sviluppano boschi di sclerofille mediterranee caratterizzate 
dall'associazioni di leccio, con il pino marittimo piu vicino alla costa, e pino 
domestico nelle fasce più arretrate, accompagnato da alaterno (Rhamnus 
alaternus), lentisco (Pistacia lentiscus) e mirto (Myrtus communis) che sono la 
tipica vegetazione delle aree costiere del bacino mediterraneo. Dove l'acqua 
ristagna più a lungo sono presenti principalmente frassini (Fraxinus oxycarpa), 
ontani (Alnus glutinosa) e alcune piante rare come la periploca (Periploca greca), 
mentre in ambienti meno umidi a queste specie si associano farnia (Quercus 
robur), pioppo bianco (Populus alba), olmo campestre (Ulmus minor), carpino 
bianco (Carpinus betulus), melo selvatico (Malus sylvestris) e fico (Ficus carica). 
Nelle depressioni interdunali interne alla foresta dove l'acqua affiora quasi tutto 
l'anno, dette `Lame', alle specie sopraelencate si affianca il cariceto (Carex spp.) e 
il giuncheto (Juncus spp.). Nelle lame prossime al mare si puòtrovare la tamerice 

















Figura 2: Copertura boschiva della Tenuta di San Rossore in cui si 
riconoscono cordoni dunali e depressioni interdunali 
 
 
All'interno del SIC si ritrovano specie di grande interesse biogeografico a causa 
della loro appartenenza a climi diversi dall'attuale, quali la felce orida (Osmunda 
regalis), che raggiunge anche i due metri di altezza, l'ibisco di palude (Hibiscus 
palustris) e la rosolida (Drosera rotundifolia). 
La varietà del territorio determina anche una discreta diversità di clima, che 
tecnicamente puo essere definito `mediterraneo umido', con una piovosità 
omogenea tutto l'anno ed una notevole escursione termica tra inverno ed estate. 
Lo si può considerare come transizione tra i regimi mediterraneo e continentale. La 
piovosità annuale si aggira sui 900 mm, con massimi in ottobre e minimi in luglio, 
mentre in primavera e in inverno, le precipitazioni si attestano su livelli intermedi 








Per quanto riguarda le temperature, queste corrispondono ad una media annua di 
15 °C, con la massima media di 33 °C e la minima me dia di - 2 °C. Tra i venti piu 
rappresentati, l'area del Parco è interessata da quelli del secondo quadrante (S-E) 
e dell'ovest. Il vento dominante, per quanto riguarda le frequenze, viene da E-S-E, 
quindi tra Scirocco e Levante; in quanto a velocita, domina invece il vento 
proveniente da W-S-W, fra Libeccio e Ponente. I venti influiscono molto sui valori 
di umidità che varia anche con il variare della morfologia del territorio e, durante la 
notte, raggiunge molto spesso la saturazione mentre i valori medi più bassi (60%) 
si raggiungono nelle ore centrali delle giornate di Luglio (Aceto, 2008). Secondo le 
informazioni derivanti dalla scheda Natura 2000 relative al SIC ‘Selva Pisana', si 
individuano 8 habitat d'interesse comunitario riconducibili ad ambienti di costa 
sabbiosa (4), di aree umide salmastre o dulcacquicola (2) e di ambienti forestali 
(2). Tre habitat risultano prioritari con particolare riferimento a ‘Dune costiere con 
vegetazione a ginepri', ‘Dune con 
vegetazione alto arborea a dominanza di Pinus pinea e/o Pinus pinaster' e ‘Paludi 
calcaree con Cladium mariscus e specie del Caricion davallianae'. 
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Il sito ospita una fauna assai ricca, in relazione alla grande eterogeneità 
ambientale del suo territorio, comprendendo una forte presenza di daini (Dama 
dama) e cinghiali (Sus scrofa), oltre ad altri mammiferi quali volpi (Vulpes vulpes), 
istrici (Histrix cristata), ghiri (Myoxus glis), tassi (Meles meles), la faina (Martes 
foina), la donnola (Mustela nivalis), il tasso (Meles meles) e la puzzola (Mustela 
putorius), scoiattoli (Sciurus vulgaris), il topo quercino (Eliomys quercinus), il 
moscardino (Muscardinus avellanarius). 
Nelle formazioni forestali, oltre a numerosi passeriformi, sono da segnalare il 
picchio rosso maggiore (Picoides major), il più raro picchio rosso minore (P. minor) 
e un'interessante popolazione nidificante di colombella (Columba oenas). Nelle 
aree palustri sono molto numerosi gli Anfibi tra i quali spicca il rospo smeraldino 
(Bufo viridis), e i Rettili, tra i quali biscia dal collare (Natrix natrix ). Nei canali è 
possibile incontrare la testuggine d'acqua (Emys orbicularis). Le zone umide di S. 
Rossore (lame) sono di una certa importanza per la sosta e lo svernamento di un 
gran numero di anatidi (fischione Anas penelope, canapiglia A. strepera, germano 
reale A. platyrhynchos, alzavola A. crecca), oltre a limicoli di prateria (chiurlo 
Numenius arquata, pavoncella Vanellus vanellus, piviere dorato Pluvialis 
apricaria), ma soprattutto costituiscono un'importantissima zona di sosta per 
limicoli migratori transsahariani (in particolare il chiurlo piccolo Numenius 
phaeopus, il piovanello Calidris ferruginea e il piovanello tridattilo Calidris alba), 
sterne e ardeidi. Fra le specie di uccelli che nidificano nell'ambiente dunale 
spiccano invece l'occhione Burhinus oedicnemus, ormai rarissimo per l'erosione 
costiera e la calandrella Calandrella brachydactyla (Blasi et al, 1995). 
Il SIC, soprattutto nella porzione compresa all'interno della tenuta di San Rossore, 
è minacciato dalla forte erosione costiera che provoca notevoli danni soprattutto 
alle zone umide, e dall'areosol marino, che, specialmente in passato, ha causato la 
morte dei pini piu vicini alla linea di costa. Un ulteriore fattore di squilibrio è dato 
dalla massiccia presenza di Ungulati, il cui sovrannumero incide sul rinnovamento 
della vegetazione. L'integrità della copertura vegetale è inoltre minacciata dalla 
presenza di specie alloctone (Yucca gloriosa) soprattutto in alcune aree litoranee 
(Adorni, 2005). 
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Infine, nelle zone liberamente accessibili, si verifica una forte pressione turistica nei 
mesi estivi e nei giorni festivi di tutto l'anno. Nel sito insistono, poi, attività 
antropiche potenziali cause di disturbo ed alterazione, come l' ippodromo, la zona 




Quadro normativo di riferimento 
 
Tutte le azioni da intraprendere al fine di ridurre la consistenza delle popolazioni di 
daino e di cinghiale che insistono sul territorio del Parco devono essere inquadrate 
nel contesto normativo di riferimento. 
A livello nazionale il comma 6 dell’art. 22 della Legge 394 del 6/12/’91 “Legge 
quadro sulle aree protette” indica come “nei parchi naturali regionali e ….. 
l’attività venatoria è vietata, salvo eventuali prelievi faunistici ed abbattimenti 
selettivi necessari per ricomporre squilibri ecologici.” 
A livello regionale  la DGR 11353 del 21/11/’94 alla lettera a) indica come gli 
interventi di contenimento all’interno del Parco Regionale Migliarino San Rossore 
Massaciuccoli devono avvenire attraverso la predisposizione, da parte dell’Ente, di 
Piani di assestamento che tengano conto delle densità agro-forestali compatibili di 
ciascuna specie. 
L’articolo 1 comma 1 della legge n. 49 della Regione Toscana dell’11 aprile 1995 
“Norme sui parchi, le riserve naturali e le aree naturali protette di interesse locale”, 
in attuazione delle norme quadro di cui alla L. 6 dicembre 1991, n.394, detta 
disposizioni per l'istituzione e la gestione di parchi regionali e provinciali, riserve 
naturali e aree naturali protette di interesse locale al fine di garantire ………. 
nonchè della gestione faunistica attraverso il coordinamento con le normative di 
settore ed in particolare con la L.R. 12 gennaio 1994, n. 3 nel rispetto dei criteri e 
limiti fissati per la gestione del territorio e la regolamentazione della caccia. 
Sulla base di questi riferimenti normativi il Consiglio Direttivo dell’Ente Parco ha 
approvato il Piano di Gestione delle popolazioni di ungulati del Parco Regionale 
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Migliarino San Rossore Massaciuccoli  quadriennio 2008 – 2012 (Del. n° 105 del 
29.XI:2008) che fissa gli obiettivi da raggiungere nel medio termine circa le densità 










Artiodactyla (Owen, 1898) 
 
 
Figura 4 Piedi di alcuni ungulati: A) cinghiale (Sus scrofa),  B) cervo (Cervus 
elaphus), C) capriolo (Capreolus capreolus) 
 
All’ordine degli artiodattili appartengono Ungulati di medie o grandi dimensioni con 
arti provvisti di quattro dita, in quanto il primo dita è rudimentale o assente. Il terzo 
ed il quarto dito sono rivestiti da due unghioni distinti in forma di zoccoli, mentre il 
secondo ed il quinto dito sono rivolti all’indietro e non toccano il suolo. 
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In base alla struttura dei denti premolari e molari gli artiodattili si distinguono in 
bunodonti e selenodonti, ed alla diversa dentatura corrisponde una diversa 
morfologia e fisiologia dell’apparato digerente ed in particolare dello stomaco: i 
bunodonti sono monogastrici (non ruminanti), i selenodonti sono poligastrici 
(ruminanti). I non ruminanti, rappresentati nella fauna italiana dal solo cinghiale, 
hanno il cranio privo di appendici frontali e presentano canini assai sviluppati 
specialmente nel maschio. 
Il sottordine dei ruminanti è rappresentato in Italia da due famiglie, Cervidi e Bovidi. 
Nei primi i maschi hanno il cranio provvisto di palchi, che cadono in primavera per 
risvilupparsi nei mesi estivi; i secondi presentano corna perenni in ambo i sessi, 
sebbene spesso più sviluppate nei maschi. Il regime alimentare dei ruminanti è 
esclusivamente vegetariano mentre è onnivoro negli artiodattili non ruminanti.  
Nel complesso in Italia sono presenti 9 specie di Artiodattili raggruppati nelle 
famiglie dei Suidi, Cervidi e Bovidi. 
 
 
Cinghiale (Sus scrofa L.) 
Superordine: Ungulati (Ungulata) 
Ordine: Artiodattili (Artiodactyla) 
Sottordine: Suiformi (Suiformes) 
Famiglia: Suidi (Suidae) 
Genere: Sus 
Specie: Sus scrofa L. 
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Figura 5 Cinghiale  
 
Secondo la revisione sistematica più recente il genere Sus  
Secondo la revisione sistematica più recente il Genere Sus comprende sette 
specie, di cui Sus scrofa è quella a più ampia distribuzione. Ancora incerta e non 
completamente chiara risulta la sistematica a livello sottospecifico, ulteriormente 
complicata da due ordini di fattori legate alle attività umane: l’ibridazione delle 
popolazioni selvatiche con i cospecifici domestici e l’incrocio con forme evolutesi in 
aree geografiche differenti ed introdotte dall’uomo in zone diverse dal loro areale 
originario (Toso e Pedrotti, 2004). 
In Italia sarebbero presenti, secondo alcuni autori, due sottospecie autoctone di 
cinghiali: 
 _ Sus scrofa majori: cinghiale presente in Maremma 
 _ Sus scrofa meridionalis: cinghiale sardo 
 
Indagine genetiche e morfometriche hanno evidenziato come la popolazione 
maremmana non sia diversa dalle altre presenti nella restante parte della penisola 
(Sus s. scrofa), mentre la popolazione sarda se ne discosti, facendo ipotizzare una 
sua origine a partire da popolazioni domestiche anticamente rinselvatichite. In 
generale le popolazioni autoctone italiane mostrano dimensioni corporee e pesi 
inferiori quelli riscontrati nelle forme centroeuropee e balcaniche (Boitani et al 
1995). 
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In Italia sono stati introdotti cinghiali dall'est Europa, Sus scrofa attila (300kg), 
essenzialmente 
per  fini venatori, i quali presentano esigenze alimentari particolari in relazione alla 
loro mole. 
Oltre a questo il problema della contaminazione genetica nel nostro paese è 
aggravato dal processo di ibridazione con maiale per lo più di provenienza 
orientale (Cina e sud-est Asia), importati dagli inglesi perché  più grassi. 
 
Distribuzione geografica ed ecologica. 
L'areale originario, uno dei più vasti tra quelli che caratterizzano gli Ungulati 
selvatici, copregran parte del continente Euroasiatico e la porzione settentrionale 
dell'Africa; se vengonoconsiderate anche le forme domestiche e inselvatichite, 
introdotte in vaste aree del continenteamericano, in Australia e in alcune isole del 
Pacifico, questa specie rappresenta uno deimammiferi a più estesa distribuzione 
geografica (Masetti, 2003). 
In Italia il cinghiale era presente in gran parte del territorio ma, a partire dalla fine 
del1500, la sua distribuzione andò progressivamente rarefacendosi a causa della 
persecuzione diretta da parte dell'uomo. Estinzioni locali successive si registrarono 
in Trentino (XVII secolo), Friuli e Romagna (XIX secolo) e Liguria (1814); il picco 
negativo venne raggiunto negli anni immediatamente successivi alla seconda 
guerra mondiale quando scomparvero le ultime popolazioni viventi sul versante 
adriatico della penisola. A partire dalla fine degli anni '60 si assiste ad una nuova 
crescita delle popolazioni con un ampliamento dell'areale cui hanno concorso 
alcuni dei fattori responsabili dell'esplosione demografica del cinghiale anche nel 
resto d'Europa: 
 il recupero del bosco in zone precedentemente utilizzate per l'agricoltura e 
la pastorizia; 
 il progressivo spopolamento di vaste aree di media montagna, sia a livello 
alpino che, soprattutto, appenninico e la conseguente diminuzione della 
persecuzione diretta; 
 la scomparsa dei predatori naturali, lupo (Canis lupo) e orso (Ursus arctos); 
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 l'elevata prolificità ed una resistenza a condizioni ambientali sfavorevoli 
superiore alle altre specie. 
Attualmente la specie è distribuita, senza soluzione di discontinuità, dalla Valle 
d'Aosta sino alla Calabria, in Sardegna, in Sicilia come frutto di immissioni assai 
recenti e, con modalità più frammentarie e discontinue, in alcune zone prealpine e 
dell'orizzonte montano di Lombardia, Veneto, Trentino e Friuli. 
 
 





La sua distribuzione geografica sembra limitata solo dalla presenza di inverni molto 
rigidi, caratterizzati da un elevato numero di giorni con forte innevamento o da 
situazioni colturali estreme con totale assenza di zone boscate, anche di limitata 
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estensione, indispensabili come zone di rifugio. Le condizioni climatiche più miti 
sono quindi un incentivo tutt'altro che secondario all'espansione di questa specie 
sia dal punto di vista numerico che di distribuzione geografica (Toso e Pedrotti, 
2004). L'optimum ecologico sembra rappresentato dai boschi decidui dominati dal 
genere Quercus alternati a cespuglieti e prati-pascoli ma anche boschi di conifere 
delle regioni sub-montane e macchia mediterranea delle regioni costiere. 
Comunque, il terreno deve essere particolarmente morbido per permettergli di 
grufolare alla ricerca di vermi, insetti, radici e tuberi. La presenza di zone 
impermeabili con la formazione di specchi d'acqua utilizzati per l'abbeveraggio e 
l'insogliorappresentano condizioni favorevoli per la specie, in quanto permette  al 
cinghiale di rinfrescarsi nelle giornate calde, di eliminare i parassiti dal mantello e 
di marcare il territorio. 
 
Nomadismo, Dieta, Ciclo Biologico. 
Rappresentano tre caratteristiche importanti di questa specie che vanno tenute di 
conto nello studiare le sue interazioni con gli ecosistemi. 
 
Nomadismo: Un individuo può arrivare a percorrere tragitti di 40-50 Km in poco 
tempo, anche se in letteratura è riportato che l'area vitale per una femmina adulta 
non supererebbe i 1.500-2.000 ettari mentre per un maschio si arriverebbe ai 
12.000-15.000 ettari. Le distanze percorse dal cinghiale sono da correlare alla sua 
mole, alle disponibilità trofiche, alla disponibilità di zone di rifugio ed alla densità 
raggiunta dalla popolazione in un determinato territorio. 
 
Dieta: la specie è onnivora, anche se le sostanze vegetali (frutti, semi, radici e 
tuberi) rappresentano la stragrande maggioranza della dieta. Tale dieta varia in 
relazione alle disponibilità di cibo nell'ambiente: sulle Alpi piemontesi il 61% della 
dieta è costituito da castagne e ghiande, mentre le graminacee rappresentano solo 
il 3%; in ambiente mediterraneo la dieta si basa su cibi molto energetici, come 
ghiande (47%) e alimenti di origine agricola (mais, uva, olive, per il 32%), mentre la 
componente animale è ridotta (3-5%) (Sonego, 1968). Essenzialmente le sue 
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prede sono rappresentate da topi, serpenti larve e vermi. Occasionali sono le 
predazioni su vertebrati (piccoli di Cervidi, 
Lagomorfi, micromammiferi ed uova di nidiacei). Questa che potremmo definire 
plasticità alimentare costituisce una delle chiavi di lettura per spiegare l'ampia 
diffusione di questa specie e la sua facile adattabilità a nuovi habitat (Apollonio et 
al. 2003). 
 
Ciclo biologico: La stagione riproduttiva risulta dilatata da settembre a maggio in 
annate ottimali. Le nascite, quindi, possono verificarsi da gennaio-febbraio fino ad 
agosto; evidentemente la sopravvivenza dei nuovi nati è strettamente dipendente 
dalle condizioni climatiche e dalla disponibilità di risorse. Il tasso medio medio 
d'accrescimento di questa specie è notevole se confrontato con altre specie di 
mammiferi di taglia simile. Le stime variano da 122,5% al 140% all'anno secondo 
diversi autori, ma può arrivare a punte massime del 180-200% in annate ottimali 
con estati umide e inverni asciutti e scendere al 70-110% nelle annate peggiori. 
Questi livelli di tasso d'accrescimento costituisce il principale problema nella 
gestione faunistica di questa specie: per trovare tassi analoghi bisogna scendere 




Daino (Dama dama L.) 
Superordine: Ungulati (Ungulata) 
 
Ordine: Artiodattili (Artiodactyla) 
 
Sottordine: Ruminanti (Ruminantia) 
 
Famiglia: Cervidi (Cervidae) 
 
Sottofamiglia: Caprine Cervini (Cervinae) 
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Sottospecie italiane: Dama dama dama 
 





Il primo fossile con caratteristiche di cervide risale al Miocene (20 milioni di anni 
fa), e fu ritrovato in Eurasia. 
La vera radiazione evolutiva dei Cervidi si ha  nel periodo successivo, il Pliocene, 
che va da 10 milioni a 3 milioni di anni fa. Da questi esemplari fossili, dunque, si 
sarebbero evolute le diverse sottofamiglie di Cervidi. In particolare da un 
esemplare trovato in Cina si ritiene siano derivati i progenitori del daino: si tratta di 
un esemplare di Dama sericus, che risale a fine Pliocene, inizio Pleistocene. 
Durante il Pleistocene, che va da 3 milioni di anni fa a 100.000 anni fa, assistiamo 
alla radiazione evolutiva di un po’ tutti i mammiferi, compreso quel ramo 
filogenetico che porterà all’uomo. Questo periodo fu caratterizzato da 4 periodi 
glaciali e da 3 periodi interglaciali. Al primo periodo interglaciale (500.000 anni fa) 
risalgono esemplari fossili ritrovati in Italia e Romania: tali resti furono attribuiti alla 
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specie Dama nestii caratterizzato dalle maggiori dimensioni corporee. Infatti, come 
gli altri mammiferi, anche i Cervidi erano presenti a quei tempi con forme più grandi 
di quelle attuali. Anche i frammenti di palchi trovati nel Nord della Francia risalgono 
a questo periodo interglaciale; resti attribuiti ad un’altra specie, Dama somonensis, 
che aveva una forma dei palchi del tutto particolare (Filogari, 1999). Durante 
l’ultima glaciazione, circa 100.000 anni fa, l’areale del daino, in Europa, si ridusse 
fino alla totale estinzione. Sopravvissero popolazioni dell’Asia Minore (Turchia e 
Macedonia). I Fenici nel X secolo a.c. attingendo da queste popolazioni 
reintrodussero la specie nel Mediterraneo occidentale (Haltenhort, 1958). In 
seguito i Romani la diffusero in Europa ed i Normanni in Gran Bretagna (Chapman 
e Chapman, 1975). 
La distribuzione attuale di questa specie è il risultato dell’attività antropica. I daini, 
infatti, sono stati introdotti sin dal tempo dei Romani per abbellire parchi, per 
incentivare l’attivita` venatoria e per costituire, in ogni caso, una fonte di cibo 
(Chapman e Chapman, 1975). 
Oggi se ne riconoscono due sottospecie: 
 Dama dama mesopotamica, a rischio di estinzione, che sopravvive in 
una piccola area desertica fra Iran ed Iraq; 
 Dama dama dama, presente in Europa, Asia, Nord e Sud America, 
Africa, Australia, Nuova Zelanda, mentre è sull’orlo dell’estinzione in 
Asia Minore, suo luogo d’origine. 
 
Le popolazioni italiane più antiche potrebbero essere quelle di Castelporziano 
(documentata dall’XI secolo) e San Rossore (nota dal XIV secolo). Recenti analisi 
genetiche hanno mostrato un elevato grado di polimorfismo genetico della 










Cervide di medie dimensione, è riconoscibile per la pomellatura estiva e la coda 
relativamente lunga. Il maschio adulto (palancone) possiede tipicamente un palco 
palmato. Estremamente adattabile, può comportarsi da pascolatore di erbe o da 
brucatore di germogli e foglie. Tende a favorire boschi mediterranei e 
submediterranei ed a evitare zone a forte e persistente innevamento. La buona 
fertilità è frutto anche nella duttilità nelle strategie riproduttive: i maschi possono 
adottarne addirittura cinque diverse (territorio singolo difeso, arena, harem, 
gerarchia di accesso alle femmine e inseguimento individuale). 
Può raggiungere elevate densità senza sensibili cali qualitativi. Il culmine degli 
amori è a ottobre. Intorno a fine maggio, inizio giugno le femmine danno alla luce 
un piccolo (Apollonio et al. 2003). 
 
Distribuzione geografica ed ecologica. 
 
La specie presenta attualmente una distribuzione completamente artificiale. 
L’unica popo-lazione residua originale è, con tutta probabilità, quella di 
Duzlerçami in Turchia (Termessos National Park) vicino ad Antalya. Il daino è 
comune in molte aree dell’Europa occidentale ed è particolarmente abbondante in 
Inghilterra. Molte di queste popolazioni hanno avuto origine da individui provenienti 
da tenute aristocratiche dove i daini erano mantenuti per motivi ornamentali e 
venatori. 
 
Fuori dall’Europa vi sono popolazioni in varie zone dell’ex-URSS, in U.S.A., 
Argentina, SudAfrica, Australia e Nuova Zelanda. 
Mentre in alcuni Paesi i daini sono stati decimati da una sconsiderata attività 
venatoria e dall’introduzione, anch’essa non ben ponderata, di animali 
d’allevamento che gli hanno sottratto aree di pascolo, in Europa, invece, esiste il 
problema inverso. L’eccessiva densità di questi animali in alcune zone è causa di 
degrado ambientale e, con la riduzione nel tempo delle risorse utilizzabili, si è 
avuto l’indebolimento genetico e fisico della popolazione stessa. 
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Il daino è un tipico Ungulato di ambiente mediterraneo.  Dotato di notevole 
plasticità trofica può comportarsi sia come pascolatore che come brucatore e 
mostra un elevato livello di socialità, per questo può  raggiungere localmente 
anche densità estremamente elevata, con danni notevoli al soprassuolo boschivo. 
Il daino pone problemi per l’elevato livello di competizione che instaura con i 
Cervidi autoctoni, cervo e capriolo, rispetto ai quali appare più competitivo, almeno 
in ambito mediterraneo. Tuttavia esso non si trova a suo agio in montagna, 
soprattutto quanto l’innevamento è prolungato, ed in zone estremamente aride 


















Dieta e Uso del territorio. 
 
Sono questi i due aspetti principali che bisogna considerare per rapportare il daino 
all’habitat 




Dieta: il daino ha uno stomaco dotato di rumine, cioè uno scomparto dello stomaco 
dove viene accumulato il cibo che può essere digerito in un secondo momento, 
magari in un luogo più sicuro e riparato. Nei ruminanti, in base al rapporto tra la 
dimensione del rumine e la mole corporea, la scelta del cibo è più o meno 
selettiva. Il capriolo ha un rumine piccolo e deve essere molto selettivo nel cibo da 
ingerire, ed è perciò definito brucatore selettivo. 
Lo Stambecco (Capra ibex ) ha un rumine molto grande che può contenere molto 
cibo che può essere, quindi, poco nutritivo. Non è altamente selettivo e si comporta 
da pascolatore. 
Il daino occupa una posizione intermedia in tale scala avendo osservato che la 
dieta varia molto a secondo della stagione dell’area di studio, della disponibilità 
alimentare in generale. 
Piante appetite tra le specie erbacee sono le Poacee mentre tra quelle arbustive 
sono preferiti i generi Fraxinus, Quercus, Alnus, Crataegus, Carpinus, Popolus e 
Salix (Apolonnio e Bruno, 1991). 
Questa versatilità del daino lo rende adatto ad un range abbastanza ampio di 
condizioni ambientali oltre che alla capacità di sfruttare ai minimi termini le risorse 




Uso del territorio: il daino viene definito come un Cervide sociale con marcata 
segregazione sessuale, sebbene l’organizzazione sociale dei gruppi risulti 
estremamente flessibile, sia per numero che per composizione. Secondo Apollonio 
et al. (2003), la copertura vegetale rappresenta un fattore molto importante nel 
determinare tipo, composizione e dimensione dell’aggregazione: al prevalere di 
aree aperte sulle zone boscate, aumenta la tendenza a costituire gruppi di 
maggiori dimensioni e misti, una manifestazione comportamentale che possiede 
un chiaro significato antipredatorio. La tipologia del gruppo varia durante il corso 
dell’anno, e nel periodo non riproduttivo i maschi adulti si aggregano tra loro e 
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rimangono separati dalle femmine, spesso vivendo in aree geograficamente 
distanti. 
 I due sessi vengono ad interagire all’inizio dell’autunno quando i maschi si 
dirigono nelle aree riproduttive: da questo periodo fino ai primi giorni d’inverno, 
possono essere osservati gruppi misti, ma al termine della stagione riproduttiva la 
separazione tra i due sessi viene ristabilita e mantenuta fino all’autunno seguente. 
La selezione dell’habitat subisce, quindi, fluttuazioni stagionali: mentre i maschi 
sono più  selettivi in inverno, nel caso delle femmine la selettività risulta essere 
particolarmente spiccata in primavera ed estate, quando l’avanzato stato di 
gravidanza e l’allattamento determinano una maggiore richiesta energetica. Le 
dimensioni del gruppo, oltre ad essere influenzate dal periodo dell’anno e dalla 
disponibilità di risorse trofiche, presentano valori minimi negli ambienti chiusi, come 
boschi e foreste, in cui vari elementi (alberi, arbusti e sottobosco) rendono difficile 
la comunicazione intraspecifica. Il contrario si verifica nei prati, nei pascoli e nelle 
zone paludose, spazi aperti in cui il numero di individui appartenenti al gruppo 
risulta molto elevato (Filogari, 1999). 
 
 
Storia dei daini di San Rossore. 
 
Nel XVI sec. d.c. furono importati nella Tenuta di San Rossore alcuni esemplari di 
daino dalla Sardegna: su ogni cento daini che entravano in città dalla Porta a 
Mare, gravava una gabella di 5 libbre (Casanova, 1988).L’introduzione di questi 
animali fu voluta dai Medici al fine di incentivare l’attività venatoria. Nel XVII sec. 
d.c. il numero di questi animali era salito così tanto da danneggiare boschi e 
pascoli. Per contrastare questo fenomeno furono organizzate massicce battute di 
caccia: solo nel 1838, ad esempio, furono uccisi 800 capi. 
Sotto il regno di Vittorio Emanuele II, che era un assiduo cacciatore, il numero fu 
lasciato salire a circa 7.000 capi, ai quali, per volere dello stesso re, furono aggiunti 
cervi ed antilopi. La conseguenza fu che in un anno morirono 200 daini per 
carenza alimentare, così che fu presa la decisione di mantenere il numero di questi 
animali al di sotto dei 3.000 capi. 
 29 
Umberto I portò il limite massimo dei capi a 250 capi e fece togliere le antilopi. 
Anche i cervi furono tolti per ordine dello stesso re: si racconta che la decisione fu 
presa dopo che un maschio adulto di questa specie, durante il periodo degli 



































Suddivisione dell’area di studio 
Il territorio del Parco Regionale Migliarino San Rossore Massaciuccoli si presenta 
come eterogeneo e suddiviso da confini naturali (i fiumi Arno e Serchio i fossi dei 
Navicellie della Bufalina),  ed artificiali (strade, ferrovia recinzioni perimetrali delle 
Basi Militari e della Tenuta di San Rossore) così che non si può considerare 
un’unica popolazione di daino e di cinghiale del Parco, bensì meta – popolazioni 
isolate l’una dall’altra che solo raramente vengono in contatto tra loro. Sulla base di 
questa considerazione si è ritenuto più appropriato suddividere il territorio del 
Parco in otto sub – unità di gestione in modo da applicare un modello gestionale 
omogeneo all’interno di ciascun area. 
Da nord a sud le aree omogenee di gestione sono risultate: 
Macchia Lucchese: l’area posta più a nord, nel comune di Viareggio, e che si 
estende per 780 ha   in una stretta fascia costiera per lo più boscata. Quest’area è 
interessata dalla presenza di cinghiali che mettono a rischio la sicurezza di 
automobilisti e ciclomotori che percorrono il Viale dei Tigli, che rappresenta il 
confine est dell’area. La zona boscata viene frequentata assiduamente dai cittadini 
locali che la utilizzano per praticare jogging, per portare a spasso i propri cani e per 
raggiungere l’arenile molto frequentato in estate. 
Tenuta di Migliarino: è l’area a sud della Macchia Lucchese ed ha come confine 
sud il fiume Serchio, nord il fosso della Bufalina ed est la via Aurelia.  Si estende 
per 3780 ha circa e comprende per due terzi area boscata e per un terzo aree 
agricole. Quest’area è interessata da attività antropiche di coltivazione, di gestione 
forestale e di frequentazione da parte dei cercatori di funghi e di cicloamatori. 
Ospita una consistente popolazione di daini e di cinghiale. 
Bonifica di Vecchiano: presenta come confine ovest l’autostrada Genova – 
Livorno, a nord il lago di Massaciuccoli, ad est le colline dei comuni di Massarosa e 
Vecchiano ed a sud la zona industriale del comune di Vecchiano. Ha 
un’estensione di circa 1000 ha di cui la maggior parte agricoli ed una striscia 
boscata che decorre lungo l’autostrada. L’area è interessata dalla presenza 
cospicua di cinghiali che ivi entrano ed esono dalle colline ad est: è l’unico territorio 
del Parco che presenta una permeabilità con aree esterne e quindi è interessato 
da fenomeni di immigrazione ed emigrazione. 
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Figura 9 Il territorio del Parco suddiviso in 8 aree omogenee  di gestione 
delle popolazioni di ungulati 
 
 
Tenuta di San Rossore: rappresenta il cuore del Parco, si estende dal fiume Arno 
a sud al fiume Serchio a nord ed è delimitata dal mar Tirreno ad ovest e dalla 
recinzione perimetrale ad est. I suoi 4700 ha circa ospitano popolazioni di daino e 
cinghiale che raggiungono consistenze notevoli. L’accesso all’interno della Tenuta 
è regolamentato per cui le operazioni di gestione degli ungulati possono avvenire 
con continuità e senza rischi per i frequentatori. 
Tombolo (area libera): è un’area boscata di circa 2500 ha in cui sono presenti 
cinghiali ma non daini. L’area boscata è caratterizzata da macchia fitta 
mediterranea, poco adatta alla frequentazione da parte degli abitanti del posto per 
cui anche in quest’area è possibile lavorare con tranquillità. 
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CISAM: è un’area militare interforze di circa 400 ha, interamente recintata, di 
bosco che ospita la popolazione di daini a maggior densità. La consistenza di 
cinghiali non impone interventi gestionali. 
Camp Darby: è una Base militare italiana data in uso, concessione gratuita, agli 
americani di circa 800 ha completamente recintati. L’area ospita popolazioni 
consistenti di daino e cinghiale. Essendo una base militare i metodi di prelievo 
vengono concordati con il comando che esclude, per motivi di sicurezza interna, 
prelievi tramite abbattimenti.  
Marina Militare: è una piccola area di 25 ha completamente recintata che accoglie 
























Il modello gestionale 
 
 
Si è pensato di elaborare un Piano di Gestione degli ungulati che fissasse degli 
obiettivi a medio termine (il Piano vale per il quadriennio 2008 – 2012) per 
ciascuna delle aree di gestione precedentemente descritte. 
E’ stato deciso di adottare un modello gestionale di tipo adattativo, organizzato in 4 
punti: 
 acquisizione delle informazioni, che interessa aspetti di varia natura 
(parametri demografici delle popolazioni, territorio, danni alle colture, risorse 
umane e materiali, ecc.); 
 definizione degli obiettivi specifici per le specie soggette a controllo e 
relativi alle varie Aree di Gestione; 











- Caratteristiche demografiche delle 
popolazioni
- Risorse umane
- Materiali e risorse economiche
- Scelta del metodo di controllo
Norme di riferimento
Concetti su cui si fonda il Piano Generale di Gestione 
delle popolazioni di daino e cinghiale nel Parco.
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 verifica del raggiungimento degli obiettivi posti, per ricalibrare le 
strategie da adottare nella stagioni successive. 
Tale organizzazione del lavoro  è stata progettata da Piani Esecutivi di gestione 
delle popolazioni di ungulati approvati ogni anno con Delibera del Consiglio 
Direttivo dell’Ente Parco. 
In altre parole, se il Piano Generale definiva le densità obiettivo, per le popolazioni 
daino e cinghiale, da raggiungere dopo 4 anni di gestione, i Piani Esecutivi Annuali 
ponevano obiettivi di controllo stagionali che nel loro complesso miravano al 
raggiungimento degli obiettivi generali. 
All’interno delle varie Aree di Gestione furono considerati diversi livelli di idoneità, 
cioè di densità sostenibile del territorio (densità-obiettivo), da utilizzare come 
riferimento nella definizione annuale dei prelievi.  
Considerata la letteratura esistente sull’argomento, verificati i risultati degli studi 
faunistici e botanici nell’area, vennero indicate le densità-obiettivo per le varie aree: 
 
1)  MACCHIA LUCCHESE 
• CINGHIALE: completa eradicazione 
 
2)  TENUTA DI MIGLIARINO 
• DAINO: 12 capi/100 ha ± 5 (consistenza primaverile di 450-620 capi) 
• CINGHIALE: 3 capi/100 ha ± 1 (consistenza estiva di 100-120 capi) 
 
3)  BONIFICA DI VECCHIANO  
• CINGHIALE: completa eradicazione 
 
4)  TENUTA DI SAN ROSSORE 
• DAINO: 12 capi/100 ha ± 2,5 (consistenza primaverile di 380-580 capi) 
• CINGHIALE: 3 capi/100 ha ± 0,5 (consistenza estiva di 100-140 capi) 
 
5)  CAMP DARBY 
• DAINO: 12 capi/100 ha ± 5 (consistenza primaverile di 83-130 capi) 
• CINGHIALE: 3 capi/100 ha ± 1 (consistenza estiva di 20-40 capi) 
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6)  CISAM 
• DAINO:  completa eradicazione 
• CINGHIALE: 3,5 capi/100 ha ± 1 (consistenza estiva di 15-30 capi) 
 
7)  TOMBOLO 
• CINGHIALE: 3 capi/100 ha ± 1 (consistenza estiva di 20-40 capi) 
 
8)  MARINA MILITARE 
• DAINO:  completa eradicazione 
 
Nelle aree ove mancavano dati relativi alla struttura e consistenza delle 
popolazioni, venne indicato come criterio da seguire annualmente per stabilire 
l’entità dei prelievi  quello dell’analisi dei danni a colture e dell’impatto di queste 




















La conoscenza dei parametri demografici di popolazione rappresenta un dato 
indispensabile per l’elaborazione di corretti piani di prelievo. I censimenti sono lo 
strumento che permette di ricavare dati circa la consistenza (ossia il numero di 
individui in una determinata area), la densità (cioè il rapporto tra consistenza e 
superficie), la struttura di popolazione (rapporto tra classi disesso e di età) e la 
fertilità (attraverso il rapporto piccoli/femmine). Questi dati permettono di prevedere 
gli Incrementi Utili Annui delle popolazioni sulla base dei quali è possibile redarre 
piani di prelievo coerenti. 
 
 Scelta del metodo di censimento 
La scelta del metodo di censimento da utilizzare si basa su alcune considerazioni 
di carattere sia teoriche che pratiche: 
- caratteristiche ambientali: evidentemente esistono metodologie di 
censimento più appropriate di altre in riferimento alle specifiche 
caratteristiche ambientali (ad esempio la contattabilità degli animali è 
maggiore negli spazi aperti che nella macchia mediterranea, luoghi mplto 
scoscesi escludono alcune tipologie di censimento, etc.); 
- caratteristiche biologiche ed etologiche degli animali influenzano il periodo e 
la metodologia del censimento( ad esempio il censimento al bramito sfrutta 
la particolare strategia riproduttiva della specie, come la conoscenza dei 
pattern di attività indirizza gli orari del censimento); 
- personale a disposizione: evidentemente costringe l’adozione di una 
tipologia rispetto ad un’altra. 
In ogni caso la scelta di quale tipologia utilizzare deve tener conto del rapporto 
costi/benefici: non è prudente assumere come certo il dato sulla consistenza che 
scaturisce dai conteggi, bensì è più logico considerare il dato come stima ed 
contestualizzarlo come dato di tendenza. 
Infatti ripetere con la stessa tecnica il censimento ogni anno fornisce dati 
tendenziali sulla popolazione che permettono di verificare l’efficacia delle 
operazioni intraprese. 
 38 





Censimento della popolazione di daino nella Tenuta di 
San Rossore 
 
Dal 1983 nella Tenuta di San Rossore viene adottato il metodo del censimento da 
punti di vantaggio. Durante i primi giorni di aprile si eseguono osservazioni 
contemporanee da punti fissi e per lo più sopraelevati, nel numero di 34, posti 
presso aree aperte e/o di passaggio. La primavera ci è parsa la stagione più 
idonea per effettuare il censimento perché da studi di radiotracking è emerso come 
in tale periodo è massima la selezione del dainoa favore degli ambienti aperti. Le 
sessioni di censimento avvengono all’alba ed al tramonto perché in queste due 
fasce orarie si registrano i picchi di attività degli animali. Tale pratica è stata 
considerata la più indicata in considerazione dell’alta frequentazione delle radure e 
delle aree di pascolo da parte dei daini in questa stagione; inoltre, essendo in uso 
da molti anni, permette di ottenere risultati confrontabili fra anni diversi e quindi 
avere attendibili tendenze demografiche. 
Tale metodo non può considerarsi tuttavia esaustivo per la mancanza della 











Figura 10 Punti di vantaggio dei censimenti nella Tenuta di San Rossore 
 
 
Disponendo quindi dei dati relativi al censimento ed al prelievo degli anni 
precedenti, viene applicato il metodo della valutazione dell’errore minimo compiuto 
(Apollonio e Toso, 1988) per individuare la frazione minima della popolazione che 
sicuramente non è stata contata. In questi anni di censimento l’errore minimo è 









Censimento della popolazione di daino nella Tenuta di 
Migliarino e nella Base Militare di Camp Darby 
 
Nel mese di aprile, ed alle prime luci del giorno, viene effettuato ogni anno il 
censimento della popolazione di daini in Camp Darby e nella Tenuta di Migliarino. 
E’ stato scelto di utilizzare la tecnica del ‘Line transect’: gli operatori hanno 
percorrono a piedi dei transetti rettilinei annotando gli animali contattati, distinti per 
classi di sesso e di età, e la distanza tra animali e transetto (DAT) calcolata come 
prodotto tra la distanza operatore – animale (do-a) ed il seno dell’angolo formato 
dalla direzione dell’avvistamento con la direzione del transetto (β). 
  
DAT = d(o-a) x sen β 
Nella figura 11 sono riportati i percorsi effettuati nelle due sessioni di censimento in 
Camp Darby, che ricalcano perfettamente i transetti effettuati l’anno precedente. In 
tal modo, ripetendo la stessa metodologia anno dopo anno è possibile valutare la 
tendenza demografica della popolazione, ossia se la consistenza è in aumento o in 
diminuzione.  
Nella figura 12 sono riportati i transetti che ogni anno vengono effettuati di notte 
con il faro nella Tenuta di Migliarino. La notte in quest’area appare essere il 
momento migliore per effettuare il censimento in quanto gli animali non sono 





























Censimento della popolazione di daino nella Base Militare 
del CISAM e della Marina Militare  
In queste due aree si è scelto di procedere con i censimenti in battuta. Tale scelta 
è apparsa la più logica in considerazione delle limitate estensioni delle due aree. 
 




In questo tipo di censimento si procede dividendo l’area in due parti grazie 
all’apposizione di teloni alti 2 metri, in dicati nella figura 14 in rosso. I battitori 
partono dal lato nord spingendo gli animali verso sud: in tal modo vengono 
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contattati tutti gli animali prenti all’internodell’emi – area. L’altra emi – area viene 
battuta in direzione opposta: questa metodologia può considerarsi esaustiva. 
 
Censimento della popolazione di cinghiale nella Tenuta di 
San Rossore 
 
Negli ultimi giorni di giugno e primi di luglio  si effettuano le operazioni di 
censimento della popolazione di cinghiali utilizzando la tecnica del “conteggio su 
governe” (figura 15): si effettuano osservazioni contemporanee su 14 punti di 
foraggiamento, dove in precedenza si era provveduto a foraggiare gli animali con 
mais. Tale pratica si rivela la più indicata in considerazione del basso indice di 
contattabilità della specie, ed essendo in uso da molti anni permette di ottenere 
risultati confrontabili e quindi di avere attendibili tendenze demografiche.  
Il metodo di censimento adottato non può considerarsi esaustivo a causa della 
mancanza della copertura totale del territorio e per il numero relativamente basso 
di governe. 
Disponendo dei dati scaturiti dal censimento ed al prelievo degli anni precedenti, si 
utilizza il metodo della valutazione dell’errore minimo compiuto (Apollonio e Toso, 























Censimento della popolazione di cinghiale nelle altre aree 
del Parco 
 
In tutte le altre aree del Parco si utilizzano gli stessi metodi adottati per il daino. 
Ovvero durante il censimento dei daini si annotano anche i contatti di cinghiali: ciò 
consente di massimizzare i sforzi dei pochi operatori a disposizione. Ovviamente i 
dati circa le consistenze non possono essere attendibili, ma se messi in relazione 
ai danni alle colture ed ai dati di prelievo dell’anno precedente è possibile tarare 
























Piani di prelievo 
 
Utilizzando i dati scaturiti dai censimenti annuali vengono posti Piani di Prelievo 
specifici per ogni unità territoriale di gestione, sia in termini di modalità (catture e/o 
abbattimenti) sia in termini quantitativi. Appare evidentemente non coerente 
l’elaborazione di Piani corretti dal punto di vista teorico ma irrealizzabili in pratica. 
Per la scelte del metodo di prelievo (cattura e/o abbattimenti) tengono conto di :  
 caratteristiche ambientali,  
 regole di polizia veterinaria (variabili nel tempo),  
 richieste di mercato,  
 caratteristiche di economicità,  
 caratteristiche e quantità del personale a disposizione,  
 sulla migliore accettabilità etica da parte dei gruppi d’interesse 
(associazioni, guardiaparco ecc). 
 
 
 Piani di prelievo per il daino 
 
Occorre ricordare che il daino è una specie poliginica, ovvero in cui il maschio 
feconda più femmine durante la stagione riproduttiva autunnale: questo implica 
che, in una popolazione in cui gli obiettivi gestionali sono volti a limitarne la 
consistenza, si renda necessario insistere maggiormente sul prelievo di femmine 
adulte, così da ridurre le nascite primaverili. 
Sulla base di queste considerazioni nelle varie aree si prevede un prelievo di 
femmine pari al 55% del totale, di piccoli dell’anno pari al 30% del totale, dei fusoni 
(maschi da 1-2 anni) pari al 10% e dei balestroni (maschi dai 2 ai 4 anni) al 5%. I 
palanconi (maschi dal 5° anno in poi) non rientrano  dunque nei Piani di prelievo 
anche se vengono abbattuti nei campi coltivati e nelle aree ove possono mettere a 
rischio la sicurezza stradale. 
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Appare evidente che nelle aree ove è prevista la completa eradicazione, come 
nella Base della Marina Militare e nel CISAM, non ha molto senso redarre Piani 
distinti per classi di sesso e di età. Inoltre la scelta del metodo di prelievo è 
correlata alla tipologia dell’area: nelle basi militari non possono essere effettuati 
abbattimenti, mentre nei terreni di proprietà non possono essere condotte catture 
che risultano più redditizie in termini di capi prelevati.  
Tenuta di Migliarino: i prelievi avvengono attraverso abbattimenti selettivi ad 
opera delle Guardie del Servizio Vigilanza dell’Ente Parco: essendo terrini di 
proprietà risulta difficile organizzare catture di animali vivi. 
Tenuta di San Rossore: i prelievi avvengono attraverso abbattimenti selettivi ad 
opera delle Guardie del Servizio TGA della Tenua di San Rossore e 
attraversocatture di animali vivi e successiva traslocazione in altre aree. 
CISAM: i prelievi avvengono solamente tramite catture di animali vivi. 
CAMP DARBY: i prelievi avvengono solamente tramite catture di animali vivi.  
MARINA MILITARE: i prelievi avvengono solamente tramite catture di animali 
vivi. 
 
Piani di prelievo per il cinghiale 
 
Redarre piani efficaci per questa specie risulta ancora più difficile in quanto le 
femmine possono partorire più volte l’anno (fino a 3) ed un numero di piccoli 
variabile a seconda delle risorse trofiche a disposizione e di condizioni climatiche: 
è accertato come estati siccitose e scarsa produttività di ghiande, in ambiente 
mediterraneo influisca negativamente sulla fertilità e sulla fecondità delle femmine 
e quindi sull’ incremento numerico della popolazione. 
In ogni caso, mediamente, i prelievi dovrebbero concentrarsi più sulle classi 
giovanili (80% del prelievo totale a carico di animali tra 0 ed 1 anno), e meno su 
quelle adulte (circa il 15% femmine adulte e 5% maschi adulti). 
I prelievi avvengono tramite abbattimenti (eccetto che nelle aree militari) e catture 
di animali vivi (sono allestite trappole di cattura in ogni unità di gestione se si 
eccettua la Marina Militare ed il CISAM ove non è presente la specie).  
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Analisi dei dati di mortalità osservata nei daini e 
nei cinghiali catturati 
 
Ci siamo posti il quesito di quanto gli animali durante la cattura ed il trasporto 
venissero stressati, con l’intenzione di ridurre le cause di stress e provocare inutili 
sofferenze agli animali. Per questo di ogni cattura effettuata sono stati registrati i 
decessi per le due specie relativamente a tre fasi:  
 cattura e contenimento in correl (per i daini) e stalla di stoccaggio (per i 
cinghiali); 
 durante il trasporto; 






















Raccolta di ectoparassiti (zecche) e analisi di 
laboratorio. 
 
Sono stati prelevati dei campioni di zecche da daini e cinghiali abbattuti nel Parco 
al fine di verificarne la positività di malattie batteriche potenzialmente trasmissibili 
all’uomo. 
Sono stati prelevati da 36 animali, 30 daini e 6 cinghiali abbattuti nel Parco, 
altrettanti pool di zecche. I 36 animali sono stati abbattuti nell’inverno 2009 – 2010 
nella Tenuta di San Rossore e portati al Centro di Lavorazione della Tenuta  per 
essere lavorati e venduti previa visita dell’autorità sanitarie competenti. A partire da 
ogni pool sono state condotte indagini di tipo molecolare al fine di verificare 
l’eventuale presenza negli ectoparassiti di batteri patogeni per gli animali domestici 
e selvatici e per l’uomo. Tali indagini sono state condotte presso il Laboratorio di 
Batteriologia del Dipartimento di Patologia Animale, Profilassi e Igiene degli 
Alimenti dell’Università di Pisa. 
 
Prelievo 
Le zecche sono state prelevate dalle carcasse degli animali mediante pinzette 
(figura X) e portate il giorno stesso in Dipartimento. 
 






Le zecche raccolte sono state sottoposte ad identificazione sulla base dei criteri 
riportati da Manilla, 1998. 
L’identificazione delle zecche è stata eseguita presso il laboratorio di 
Parassitologia del Dipartimento di Patologia Animale, Profilassi e Igiene degli 
Alimenti dell’Università di Pisa. 
 
INDAGINI BATTERIOLOGICHE MOLECOLARI 
 
Estrazione DNA 
Ciascun pool di zecche è stato sottoposto ad estrazione del DNA mediante 
l’impiego del DNeasy Tissue Kit (Qiagen) seguendo il protocollo riportato dalla 
casa produttrice. 
Ogni pool è stato preventivamente immerso in etanolo assoluto per 10 minuti e poi 
sottoposto a due lavaggi in PBS sterile.  
Le zecche sono state quindi sminuzzate con lame di bisturi sterili e il tutto trasferito 
in provette contenenti 100 µl di PBS sterile. 
Nella stessa provetta sono stati aggiunti 180 µl  di buffer ATL e 20 µl di Proteinasi 
K. 
Le provette sono state incubate fino al giorno successivo a bagnomaria a 56°C. 
In ogni provetta sono stati aggiunti 200 µl di buffer AL e 200 µl di etanolo. 
L’intero contenuto di ogni provetta è stato trasferito in una DNeasy spin column 
(DNsc) e sottoposto a centrifugazione a 8000 rpm per 1 min. 
Sono stati aggiunti 500 µl della prima soluzione di lavaggio buffer AW1 contenente 
il 56,8% di etanolo e il tutto è stato sottoposto a centrifugazione a 8000 rpm per 1 
min. 
E’ stato effettuato un secondo lavaggio mediante aggiunta di 500 µl di buffer AW2, 
contenente il 69,76% di etanolo, e centrifugazione 14000 rpm per 3 min. 
Ciascuna DNsc è stata inserita in una microprovetta da 1,5 ml e sono stati aggiunti 
200 µl della soluzione di eluizione buffer AE. 
Il tutto è stato centrifugato a 8000 rpm. 
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Il prodotto ottenuto nella microprovetta, che rappresenta l’eluato contenente il 




Polymerase chain reaction 
I campioni di DNA sono stati esaminati mediante diversi protocolli PCR al fine di 
individuare sequenze specifiche dei seguenti agenti patogeni: Anaplasma 
phagocytophilum, Borrelia burgdorferi, Bartonella sp., Rickettsia sp. 
Nella tabella A sono i riportati i primer impiegati nei diversi protocolli di PCR. 
Le amplificazioni sono state eseguite utilizzando il termociclizzatore Gene-Amp 
PCR System 2700 (Perkin-Elmer, Norwalk, Connecticut, USA) secondo i protocolli 
descritti dagli Autori riportati in tabella successiva. 
Dopo ogni amplificazione i campioni ottenuti sono stati sottoposti a corsa 
elettroforetica a 100V per 45 minuti su gel di agarosio all’1%; i gel sono stati quindi 
























Tabella A. Primer impiegati nei diversi protocolli PCR per l’amplificazione di sequenze specifiche per Anaplasma 
phagocytophilum, Borrelia burgdorferi, Bartonella sp., Rickettsia sp. 
 
Specie batterica Primer  Sequenza  Target  Riferimento 
bibliografico 




5’ CACATGCAAGTCGAACGGATTATTC 3’ 
5’ TTCCGTTAAGAAGGATCTAATCTCC 3’ 
5’ AACGGATTATTCTTTATAGCTTGCT 3’ 
5’ GGCAGTATTAAAAGCAGCTCCAGG 3’ 
932 bp 16S rRNA 
 
546 bp 16S rRNA 
Massung et al., 
1998 
Borrelia burgdorferi JS1 
JS2 
5’ AGAAGTGCTGGAGTCGA 3’ 
5’ TAGTGCTCTACCTCTATTAA 3’ 
261 bp 23S rRNA Chang et al., 
2000 
Bartonella sp. p24E 
p12B 
5’ CCTCCTTCAGTTAGGCTGG 3’ 
5’ GAGATGGCTTTTGGAGATTA 3’ 
296 bp 16S rRNA Relman et al., 
1990 
Rickettsia sp. Rr19070p 
Rr190701 
5’ ATGGCGAATATTTCTCCAAAA 3’ 
5’ GTTCCGTTAATGGCAGCATCT 3’ 

































Verranno presi in considerazione i risultati gestionali del triennio 2007 – 2010 nelle 
varie unità di gestione. Successivamente verranno analizzati gli andamenti 
demografici delle metapopolazioni di daini e cinghiali nelle diverse unità di 
gestione. Si procederà poi alla descrizione delle cause di mortalità degli animali 
catturati, e, per ultimo, verranno descritti i risultati scaturiti dall’analisi delle zecche 
relativamente alle malattie batteriche trasmissibili all’uomo.  
 
Risultati della gestione delle popolazioni di daino nel 
triennio 2007 - 2010 . 
 
Saranno presi in considerazione i dati relativi, suddivisi per metodologia adottata 
(catture e abbattimenti), ai prelievi di daino nelle varie unità di gestione da 
settembre 2007 a luglio 2010. Complessivamente nei tre anni presi in 
considerazione sono stati prelevati dal territorio del Parco 3810 daini.  
 



















Tenuta di Migliarino 
 
Come descritto in precedenza in quest’area si è operato solamente mediante 
abbattimenti selettivi eseguti dal personale di Vigilanza dell’Ente Parco. 
 




2007-2008 74 74 
2008-2009 90 81,82 




Come mostra la tabella 2 sono stati abbatturi nei 3 anni presi in considerazione 
257 daini e mediamente è stato rispettato il Piano di prelievo all’80% circa. 
 
Tabella 3 Prelievo di femmine di daino da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
n. femmine 
abbattute % femmine/totale 
2007-2008 45 60,8 
2008-2009 47 52,2 




La tabella 3 mostra invece come il prelievo di femmine in percentuale rispetto al 
prelievo totale  si aggiri intorno al 57%: questo dato si rivela particolarmente 











Grafico 1 Andamento dei prelievi di daino 















Lineare (n. capi abbattuti)
 
Il grafico 1 rileva come l’entità dei prelievi in quest’area sia significativamente 
andata aumentando in questi tre anni a testimonianza del fatto che la 
pianificazione è riuscita a massimizzare l’efficacia degli sforzi profusi. 
La tabella 4, infatti, evidenzia come a fronte di una diminuzione dello sforzo sia 
aumentata l’efficacia dei singoli interventi. 
 
 
Tabella 4 Entità dello sforzo 
 n giorni/uomo 
capi abbattuti/giorni 
uomo 
2007-2008 41 1,81 
2008-2009 38 2,37 
2009-2010 35 2,66 
 
 
Tenuta di San Rossore 
 
Nella Tenuta di San Rossore i prelievi avvengono mediante catture di animali vivi 





Tabella 5 Prelievo di daini da settembre 2007 ad aprile 2010 
 n. capi abbattuti n. capi catturati Totale prelievo %prelievi/obiettivo 
2007-2008 343 459 802 100,3 
2008-2009 312 312 624 78 
2009-2010 240 391 631 105,2 
 
895 1162 2057 94,50 
 
Nei tre anni presi in considerazione sono stati prelevati dalla Tenuta di San 
Rossore 2057 capi di cui circa il 56 % attraverso catture di animali vivi. Il dato 
relativo alla stagione 2008 – 2009 in merito alla percentuale del raggiungimento 
dell’obiettivo prefissato fa supporre come il Piano proposto fosse per quell’anno 
fosse un po’ troppo ambizioso. 
 
Tabella 6 Prelievo di femmine di daino da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
n. femmine 
prelevate % femmine 
2007-2008 448 55,9 
2008-2009 286 45,8 





La tabella 6 evidenzia un prelievo di femmine coerente con le indicazioni 
precedentemente descritte se si eccettua la stagione 2008 – 2009 in cui vi è stato 













Grafico 2 Andamento dei prelievi di daino 
















Il decremento del numero stagionale degli animali prelevati dalla Tenuta, 
considerato che gli sforzi profusi sono del tutto paragonabili nei tre anni presi in 





In quest’area sono state effettuate solamente catture di animali vivi. 
 
Tabella 7 Prelievo di femmine di daino da settembre 2007 ad aprile 2010 
 n. capi catturati %prelievi/obiettivo 
2007-2008 986 131,5 
2008-2009 0 0 





Nei tre anni sono stati prelevati 1204 daini. Nella stagione 2008 -2009 non si è 
eseguito nessun intervento, in quanto gli sforzi sono stati concentrati in altre aree 
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(CISAM). In ogni caso il risultato conseguito è stato di notevole entità ed ha 
permesso di riportare la popolazione nei limiti della DAF (Densità Agro Forestale).  
 




abbattuti % femmine 
2007-2008 587 59,53 
2008-2009 0 0 





Il prelievo consistente di femmine in quest’area determinerà di per sé, in assenza 
di interventi a breve scadenza, una lenta crescita della popolazione: tale 




Anche in questa Base si è operato attraverso catture di animali vivi.  
 
Tabella 9 Prelievo di daino da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
 n. capi catturati %prelievi/obiettivo 
2007-2008 0 0 
2008-2009 272 60,44 




In questi tre anni siamo intervenuti una sola volta in quest’area prelevando 272 
animali. I risultati attesi erano diversi da quelli ottenuti, così che occorre nel futuro 
cambiare strategia di prelievo, fero restando l’impossibilità di eseguire abbattimenti 
nell’area Militare in oggetto. 





Nella piccola Base della Marina sono stati prelevati con catture di animali vivi 20 
animali, di cui 10 palanconi, 2 fusoni 5 femmine e 3 piccoli. Non è stata effettuata 
la battuta, bensì è stato costruito un correl di 25 mt di diametro in cui gli animali 
sono stati attratti con mangime. Tale metodologia ha permesso di risparmiare 





Risultati della gestione delle popolazioni di cinghiale nel 
triennio 2007 - 2010 . 
 
Saranno presi in considerazione i dati relativi, suddivisi per metodologia adottata 
(catture e abbattimenti), ai prelievi di cinghiale nelle varie unità di gestione da 
settembre 2007 a luglio 2010. 
 











La tabella 10 ed il grafico 3 evidenziano da un lato l’ingente numero di cinghiali 
prelevati dal territorio del Parco nei tre anni, dall’altro come il prelievo, a parità di 
sforzi, sia marcatamente in diminuzione, segno evidente che le azioni intraprese 




Grafico 3 Prelievi di cinghiale nel Parco (2007 – 2010) 
 




















In questa stretta fascia di territorio boscato gli interventi di contenimento della 
popolazione di cinghiale sono iniziati nella stagione 2008 – 2009. Negli anni 
precedenti tale era non era interessata dalla presenza del suide; sembra che 




Tabella 11 Prelievo di cinghiale da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
 n. capi catturati verri scrofe rossi 
2007-2008 0 0 0 0 
2008-2009 13 3 5 5 
2009-2010 11 5 5 1 
 
24 8 10 6 
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Nei due anni di lavoro sono stati catturati 24 cinghiali. L’esiguo numero di animali 
prelevati è diretta conseguenza dei sabotamenti alle trappole di cattura provoti 
evidentemente dalle stesse persone che hanno attirato gli animali in quest’area. 
 
Tenuta di Migliarino 
 
Sono stati effettuate sia catture di animali vivi che abbattimenti di capi rinvenuti nei 
terreni agricoli, in particolar modo a colture cerealicole. 
 
Tabella 12 Prelievo di cinghiale da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
 n. capi abbattuti n. capi catturati 
Totale 
prelievo %prelievi/obiettivo 
2007-2008 23 26 49 61,3 
2008-2009 40 73 113 141,3 
2009-2010 26 68 94 117,5 
 
89 167 256 106,70 
 
 
In totale sono stati prelevati 256 cinghiali. Come emerge dalla tabella solo nella 
prima stagione ci si è discostati dal Piano di prelievo elaborato da questa zona. 
Il Grafico 4 evidenzia in ogni caso come, a parità di sforzo profuso, siano più 
efficaci le operazioni di cattura rispetto agli abbattimenti: nella prima stagione di 






































Prendendo in esame il prelievo di femmine si nota come in percentuale sia 
aumentato nelle ultime due stagioni: evidentemente su questo risultato influisce la 
qualità degli abbattimenti. 
 




prelevate % femmine 
2007-2008 28 57,1 
2008-2009 62 70 








Bonifica di Vecchiano 
 
Come detto in precedenza la Bonifica di Vecchiano rappresenta l’unica area del 
Parco interessata da fenomeni di emigrazione ed immigrazione: il polso della 
situazione pertanto lo offre la stima dei danni alle colture cerealicole che 
rappresentano la maggior parte di questo territorio. I dati relativi ai prelievi non 
possono considerarsi esaustivi in quanto la Provincia di Pisa effettua abbattimenti 
nell’area contigua a questa di cui non abbiamo notizia. 
 
Tabella 14 Prelievo di cinghiale da settembre 2007 ad aprile 2010 
 





2007-2008 62 58 120 200 
2008-2009 21 32 53 88,3 
2009-2010 19 22 41 68,3 
 
102 112 214 144,15 
 
Durante la stagione 2007 – 2008 è stato prelevato un’ingente numero di cinghiali 
da quest’area. Gli sforzi profusi hanno determinato un drastico calo della 
consistenza della popolazione da un lato, e dall’altro i numerosi abbattimenti 
effettuati hanno dissuaso molti animali a frequentare la zona. 
 




prelevate % femmine 
2007-2008 73 60,83 
2008-2009 31 58,5 




Mediamente la percentuale dei prelievi di femmine si attesta intorno al 60% in linea 




Tenuta di San Rossore 
 
Nella Tenuta di San Rossore i prelievi avvengono mediante catture di animali vivi 
ed abbattimenti selettivi operati dal personale di Vigilanza (TGA) della Tenuta. 
In questi anni sono stati prelevati 950 cinghiali. 
 
Tabella 16 Prelievo di cinghiale da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
 n. capi abbattuti n. capi catturati Totale prelievo %prelievi/obiettivo 
2007-2008 163 237 400 100 
2008-2009 201 209 410 100 
2009-2010 95 45 140 82,4 
 
459 491 950 94,13 
 
 
La tabella 16 evidenzia come il prelievo delle prime due stagioni consenta nel 
futuro, a meno di produttività straordinarie legate a mutate condizioni climatiche ed 
ambientali, solamente prelievi mirati al mantenimento delle consistenze raggiunte e 
non più obiettivi mirati ad una drastica diminuzione della popolazione. 
 
Tabella 17 Prelievo di femmine di cinghiale  
 
 n. femmine prelevate % femmine 
2007-2008 226 56,5 
2008-2009 235 57,3 




La percentuale dei prelievi delle femmine anche in questo caso è in linea con le 







Tenuta di Tombolo 
 
Nella Tenuta di Tombolo sono state effettuate solo catture di animali vivi. 
 
Tabella 18Prelievo di cinghiale da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
 n. capi catturati %prelievi/obiettivo 
2007-2008 53 53 
2008-2009 49 49 




Considerato che gli sforzi profusi nei diversi anni sono del tutto paragonabili, e 
considerato che nelle aree contigue alla fascia boscata sono coltivate e non hanno 
manifestato danni, si ritiene che la popolazione di cinghiale in oggetto sia rientrata 
entro limiti di sostenibilità ambientale: probabilmente gli obiettivi posti annualmente 
erano sovradimensionati rispetto alla consistenza di popolazione. 
 
Tabella 19 Prelievo di femmine di cinghiale  
 
 n. femmine prelevate % femmine 
2007-2008 26 50 
2008-2009 29 59,18 




La percentuale dei prelievi delle femmine anche in questo caso è in linea con i 











La Base Militare di Camp Darby presenta una buona vocazionalità per la specie, e 
per questo motivo i prelievi in quest’area sono sempre stati relativamente bassi per 
distogliere risorse umane e materiali da altre aree caratterizzate da una maggiore 
criticità. 
 
Tabella 20 Prelievo di cinghiale da settembre 2007 ad aprile 2010 
 
 n. capi catturati %prelievi/obiettivo 
2007-2008 0 / 
2008-2009 20 100 




Degli animali catturati 10 (34,5%) appartenevano alla classe femminile: se i prelievi 
tramite catture interessano una parte rappresentativa della popolazione, la 
distribuzione delle classi di sesso e di età a cui appartengono gli animali catturati 
risulta rappresentativa della struttura di popolazione; di contro se i prelievi 
coinvolgono una percentuale troppo bassa della popolazione si rischia che il 














Censimenti delle popolazioni di daino nel triennio 2007 – 
2010 
 
Come specificato in precedenza i censimenti consentono da un lato di predisporre 
piani di prelievo mirati, dall’altro di verificare se le azioni gestionali adottate siano 
risultate efficaci. 
Prenderemo in considerazione solamente le aree in cui sono stati effettuati 
censimenti. 
 
Tenuta di Migliarino 
 
Tabella 21 Censimento di daini 
 
 I.K.A. Consistenza 
Densità                
capi/100 ha 
2006 1,23    
2007 1,39    
2008 1,79    
2009 4,761462,46 ± 467,44 38,73 ± 12,35 
20010 3,21780,55 ± 461,1 23,12 ± 13,68 
 
La tabella 21 mostra dati discordanti da un anno all’altro: evidentemente lo sforzo 
profuso fino al 2008 non era sufficiente nemmeno per ricavare dati di consistenza 
e densità. Dal 2009, invece, è stato possibile ricavare anche dati circa la struttura 
di popolazione che mediamente viene mostrata nel grafico successivo. 
E’ possibile che la porzione delle femmine sia stata sovrastimata a danno delle 
classi maschili, in quanto al momento dei censimenti i maschi cominciano a 















Tenuta di San Rossore 
 
In questa Tenuta esiste una serie storica di dati confrontabili di cui prenderemo in 
esame i dati a partire dal 2003. L’analisi dei dati raccolti nel periodo 2003 - 2010 ha 
permesso di confermare la tendenza alla diminuzione che ormai risulta tangibile in 
Tenuta. Il numero dei capi contati durante le operazioni svoltesi in aprile mettono in 



























Grafico 6 - Andamento del numero di capi censiti nel periodo 2003-2010 non 
corretti con l'errore minimo. L’ovale blu indica il periodo in cui le 
problematiche legate alla patologia della "lingua blu" hanno comportato 




















































Grafico 7 - Diminuzione del numero di capi contati registrata nel periodo 
2002-2009 





























Nella tabella 23 e nei Grafici 8 e 9, invece, è stato considerato il numero di capi 
censiti corretto con l’errore minimo.  
Nello specifico, i valori si riferiscono al numero minimo di capi presenti in Tenuta 
prima della stagione dei parti. Anche in questo caso, è stata registrata una 
diminuzione significativa della popolazione di daino presente in Tenuta nel corso 





































Tabella 23 - Numero di capi censiti nel periodo 2003-2010 corretti con l'errore 














Grafico 8 - Andamento del numero di capi censiti nel periodo 2003-2010 
corretti con l'errore minimo (consistenza primaverile stimata prima della 
















Consistenza primaverile di 
capi stimata prima della 
stagione dei parti e corretta 


































Grafico 9 - Diminuzione del numero di capi censiti registrata nel periodo 

















Nella tabella 24 e nei grafici 10 e 11, infine, sono stati riportati i valori inerenti il 
numero minimo dei capi corretti con l’errore minimo stimati subito dopo la stagione 
dei parti. Ancora una volta, i dati raccolti confermano come nel periodo 2003-2010 


































Tabella 24 - Numero di capi censiti nel periodo 2003-2010 corretti con l'errore 














Grafico 10 - Andamento del numero di capi censiti nel periodo 2003-






















Consistenza primaverile di capi 
stimata prima della stagione dei 
































Grafico 11 - Diminuzione del numero di capi censiti registrata nel periodo 













I dati relativi alla struttura di popolazione presentati di seguito rappresentano una 
media tra i diversi anni. 
 














L’attività di censimento della popolazione di daini in quest’area è stata 
standardizzata a partire da aprile 2009. 
 








estiva Densità estiva 
2009149±5 37,25±1,25 213±7 53,25±1,75 
2010196±27 47,8±6,58 284,2±39 69,31±9,62 
 
Come emerge dalla tabella 25 la popolazione in assenza di interventi gestionali 
tende ad aumentare considerevolmente. In ogni caso a febbraio 2011 è stata 
effettuata una battuta completa nella Base durante la quale sono stati annotati tutti 
gli animali avvistati: tale metodo applicato può considerarsi una forma di 
censimento esaustivo. 
Ci si attendeva un risultato che non si discostasse molto dai dati scaturiti dall’ultimo 
censimento, anche perché la crescita della popolazione nei due anni risultata dai 
censimenti appariva coerente con quella riscontrata in altre aree. 
A febbraio 2011 la popolazione consisteva di circa 396 daini: dunque dai 
censimenti effettuati con il line transects si otteneva una sottostima della 
popolazione con un errore rispetto alla situazione reale di circa il 28%. 
 











L’analisi della struttura di popolazione derivante dalle campagne di censimento dei 






Dall’aprile successivo alla cattura della stagione 2007 – 2008, in cui vennero 















La tabella 26 mostra dati incoerenti fra il primo censimento e gli altri due. Ciò può 
derivare che in aprile negli ultimi due anni le depressioni intercotonali del territorio 
erano completamente allagate. I transetti percorrevano i cotoni che in quelle 
condizioni erano sovrafrequentate dagli animali che evitavano le aree allagate: di 
conseguenza gli avvistamenti sono risultati più numerosi e le estrapolazioni dei dati 



















Il grafico relativo alla struttura di popolazione ancora una volta mostra dati 
paragonabili a quelli delle altre aree: evidentemente tutti i metodi di censimento 
adottati forniscono dati attendibili sulla struttura di popolazione, mentre lo stesso 















Censimenti delle popolazioni di cinghiale nel triennio 
2007 – 2010 
 
Come specificato in precedenza non in tutte le unità di gestione sono stati svolti i 
censimenti relativi a questa specie, per tanto verranno prese in considerazione 
solamente le aree interessate da queste attività. 
 
Tenuta di Migliarino 
 
La tabella 27 ed il grafico 15 evidenziano un chiaro trend demografico negativo. 
Non è stato possibile estrapolare dati circa la consistenza e la densità in quanto i 
contatti, durante l’esecuzione dei transetti, sono risultati troppo pochi. Non si è 
potuto, per la stessa ragione, estrapolare dati relativamente alla struttra di 
popolazione. 
 







Grafico 15 Struttura di popolazione 
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Tenuta di San Rossore 
 
Nei primi giorni di luglio si sono svolgono le operazioni di censimento della 
popolazione di cinghiali utilizzando la tecnica del “conteggio su governe” (tavola 3). 
La correzione del dato è stata effettuata in considerazione dell'errore minimo 
compiuto in anni precedenti. Ogni volta viene considerato il valore più elevato delle 
ripetizioni del censimento. Il metodo di censimento adottato non può considerarsi 
esaustivo, per la mancanza di una copertura totale del territorio e per il numero che 
rimane relativamente basso di governe che è possibile porre in attività. Si utilizza 
quindi, disponendo dei dati relativi al censimento ed al prelievo degli anni 
precedenti, il metodo della valutazione dell'errore minimo compiuto, per individuare 
la frazione minima della popolazione che sicuramente non è stata contata.  La 
correzione del dato è stata effettuata quindi in considerazione dell'entità dell'errore 
minimo compiuto negli precedenti.   
La tabella successiva evidenzia come il prelievo effettuato negli ultimi anni abbia 






Tabella 28 Risultati dei censimenti dei cinghiali negli ultimi 5 anni 
 Verri Scrofe Rossi Striati Tot. 
2006 49 73 52 124 298 
2007 23 49 36 157 265 
2008 19 41 51 107 218 
2009 15 18 24 49 106 
2010 14 25 16 80 135 
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Per quanto riguarda la struttura di popolazione il grafico 17 rappresenta una media 
delle classi di sesso e di età scaturita dai censimenti annuali degli ultimi cinque 
anni. 
 












Casi di mortalità osservate nei daini e nei cinghiali 
catturati 
 
Come già specificato, sono stati raccolti dati inerenti i casi di mortalità degli animali 
catturati distinti in tre gruppi corrispondenti alle fasi di cattura: 
 animali deceduti durante la cattura e il contenimento nei correl; 
 animali deceduti durante il trasporto; 






Casi di mortalità osservate nei daini catturati 
 
Nel complesso sono morti 42 animali durante le tre fasi sopraspecificate, pari all’ 
1,58% degli animali catturati. La tabella 29 mostra i dati relativi ai tre anni presi in 
considerazione, suddivisi nei tre gruppi. 
 











2007-2008 15 0 20 
2008-2009 2 1 0 
2008-2009 0 0 4 
 
17 1 24 
 










Deceduti in cattura o correl
Deceduti deurante il
trasporto





Da questi dati risulta evidente come il trasporto non rappresenti una fase critica per 
il benessere animale: solamente un animale è deceduto durante il trasporto sui 
2658 animali catturati (0,038%). Ci è parso interessante allora andare ad 
approfondire a quali cause imputare gli altri decessi osservati, sempre al fine di 




Tabella 30 Mortalità osservata degli animali catturati nelle diverse aree 


















































2007-2008 3 1 0       12 0 20       
2008-2009 1 0 0 2 1 0             
2008-2009 0 0 0             0 0 4 
 
La tabella 30 evidenzia come normalmente la mortalità sia trascurabile durante le 








In particolare nella stagione 2007 – 2008 sono stati catturati in unica battuta 986 
daini in Cmp Darby. Questi animali sono stati costretti in un’area di 20 ha per circa 
sei mesi durante i quali venivano convogliati a gruppi in media di un’ottantina di 
capi e movimentati, una volta ogni quindici giorni circa. Tanti animali costretti a 
lungo in un’area così piccola evidentemente, anche se foraggiati, hanno subito un 
notevole stress che li ha indeboliti fisicamente ed ha determinato sia i casi di 
mortalità all’interno del correl di cattura che immediatamente, o entro pochi giorni, 
nell’area di rilascio. 
Tra i casi di mortalità nel correl di cattura va evidenziato come nel mese di 
settembre, cioè subito dopo la battuta, un palancome abbia ucciso una femmina ed 
un piccolo durante il caricamento sul camion. Tale comportamento è da ritenersi 
fisiologico, in quanto settembre è il mese precedente al periodo riproduttivo 
durante il quale i maschi adulti sotto influenza ormonale, dovuta al picco di 
testosterone, manifestano quella aggressività conspecifica che determina poi il 
successo riproduttivo. 
L’altro caso della Marina Militare, invece, non è responsabilità diretta delle azioni 
intraprese. Un palancone, infatti, appariva già nel correl come dominante ed 
aggressivo nei confronti degli altri animali, pur essendo lontano dal periodo degli 
amori: ebbene anche nell’area di rilascio ha manifestato lo stesso comportamento 














Figura 17 Caricamento dei daini sul camion 
 
   
La figura 17 mostra il caricamento dei daini sul mezzo di trasporto autorizzato 
mediante la rampa di carico, ideata da un guardiaparco, che ha ridotto i rischi di 
traumi agli animali. 
 
 
Casi di mortalità osservate nei cinghiali catturati 
 
Nel complesso sono morti 7 animali durante le tre fasi sopraspecificate, pari all’ 
0,74% degli animali catturati. La tabella 31 mostra i dati relativi ai tre anni presi in 
considerazione, suddivisi nei tre gruppi. 
 












2007-2008 1 2 1 
2008-2009 0 2 1 
2008-2009 0 0 0 
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Dei sette animali deceduti cinque sono deceduti in seguito a traumi procuratisi 
dagli animali stessi nelle trappole di cattura. Una volta rimasti chiusi nella trappola 
gli animali cercano di uscirne battendo violentemente contro la botola 
autoscattante di chiusura provocandosi lesioni che, ance se in pochi casi, possono 
rivelarsi letali. Dalla stagione di cattura 2008-2009 si è cominciato a sostituire le 
vecchie trappole di più ampie dimensioni (20 mt di lunghezza per 10 di larghezza) 
con trappole più piccole (trappole triangolari di 6 mt di lato) rappresentate dalla 
figura 18, in cui gli animali non hanno spazio per prendere velocità e ferirsi 
sbattendo nella botola di chiusura. 
 
Figura 18 Nuove trappole di cattura 
 
 
I 2 decessi sottolineati nella tabella precedente riguardano invece animali molto 
piccoli, striati di pochi mesi di vita, che, probabilmente non ancora svezzati, sono 
deceduti nella stalla di stoccaggio. 
Nessun decesso o trauma si è registrato durante la marcatura degli animali, 









Risultati di laboratorio 
Indagini batteriologiche molecolari 
I 36 pool di zecche sottoposti ai diversi protocolli PCR hanno fornito i seguenti 
risultati: 
16 (44,44%) campioni positivi per Anaplasma phagocytophilum, 6 (16,67%) per 
Borrelia burgdorferi, 7 (19,44%) per Bartonella sp., 11 (30,56%) per Rickettsia sp.  
Tutti i pool risultati positivi erano stati raccolti da daini e le zecche sono risultate 
appartenere alla specie Ixodes ricinus. 
Le zecche raccolte dai cinghiali sono state classificate come Dermacentor sp. e 






































L’obiettivo di questo lavoro è quello di verificare se il modello di gestione elaborato ed 
adottato sia in grado di ridurre gli effetti sull’ambiente e sulla società prodotti dalle 
popolazioni di ungulati nel territorio del Parco senza per questo alterarne alcune 
caratteristiche demografiche qualitative (come la struttura di popolazione) e nel rispetto 
delle condizioni di benessere animale.  
Inoltre le operazioni di prelievo consentono di monitorare malattie batteriche trasmissibili 
all’uomo, per cui gli ungulati selvatici fungono da serbatoio e gli ectoparassiti ematofagi 
zecche) da vettori, così da proporre campagne di profilassi primaria capaci di ridurre 
rischi relativi alla sanità pubblica. 
In un contesto nazionale in cui gli enti gestori delle aree protette riescono a stento a 
contenere gli incrementi demografici delle popolazioni di ungulati ed il loro impatto sugli 
ecosistemi, nel territorio del Parco Regionale di Migliarino San Rossore Massaciuccoli ( 
di circa 23.000 ha di superficie) sono stati prelevati, da aprile 2007 a luglio 2010, 3810 
daini (tabella 1) e 1600 cinghiali (tabella 2) per un totale di 5410 capi di ungulati. 
Tale importante risultato assume connotati ancor più straordinari se si pensa che è stato 
conseguito con la collaborazione di soltanto 23 persone afferenti al Servizio di Vigilanza 
dell’Ente Parco e della Tenuta di San Rossore. Il modello gestionale adottato ha 
contribuito al raggiungimento di questi risultati sia riuscendo ad ottimizzare le risorse 
disponibili, mezzi a disposizione ma soprattutto personale, sia permettendo di 
conoscere approfonditamente l’evoluzione delle situazioni esistenti nelle diverse Unità di 
Gestione in cui è stato suddiviso il territorio. Inoltre un modello di gestione di tipo 
adattativo permette un’analisi critica ed oggettiva degli errori così da migliorare le azioni 
da intraprendere in futuro. 
Scendendo più nel dettaglio delle diverse unità di gestione in cui si è deciso di 
suddividere il territorio del Parco si vede come il lavoro svolto abbia prodotto risultati 
diversi. 
Nella Macchia Lucchese, ove è prevista la completa eradicazione della specie 
cinghiale, i prelievi sono risultati insufficienti (tabella11) soprattutto a causa dei 
sabotamenti delle trappole di cattura. Occorre in questo caso affiancare, e/o 
intensificare, alle operazioni di prelievo servizi di antibraccoaggio da parte del personale 
di Vigilanza dell’Ente Parco.  
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Nella Tenuta di Migliarino la popolazione di daini risulta ancora troppo consistente 
(tabella 21) rispetto alla Densità Agro Forestale ossia rispetto alla consistenza massima 
della popolazione che non produca danni all’ecosistema agro – forestale, fissata in 12 – 
17 capi ogni 100 ha. Anche se i gli abbattimenti sono aumentati di anno in anno (tabella 
2) il prelievo si è rivelato insufficiente. Occorre probabilmente cambiare strategia di 
prelievo, magari affiancando agli abbattimenti catture di animali vivi, in modo da incidere 
maggiormente sugli incrementi della popolazione. In quest’area, invece, il prelievo di 
cinghiali ha consentito di ridurre e poi mantenere la popolazione entro i limiti di 
ecosostenibilità: anche gli indici kilometrici di abbondanza ( IKA della tabella 27 ) ricavati 
annualmente evidenziano una condizione di stabilità demografica. Occorre continuare 
con i prelievi annuali così da mantenere la popolazione entro questi livelli di densità non 
vanificando gli sforzi profusi e i risultati raggiunti. 
La Bonifica di Vecchiano rappresenta l’unica area del Parco interessata da fenomeni 
di immigrazione ed emigrazione di cinghiali. Tale area quasi totalmente agricola, se si 
eccettua una stretta fascia boscata lungo l’autostrada Genova – Livorno, è suddivisa in 
area interna del Parco, ove l’attività venatoria è vietata e i prelievi ed il risarcimento dei 
danni agli agricoltori spetta per legge (L. 394/91) all’Ente Parco, ed area contigua, ove è 
consentita l’attività venatoria, ove i prelievi di cinghiali vengono effettuati da personale 
abilitato dalla Provincia di Pisa ed ove i danni vengono risarciti dall’ATC competente.  
Ebbene, pur non conoscendo i prelievi effettuati dal personale abilitato dalla Provincia di 
Pisa, sono stati prelevati dal territorio gestito dal Parco 214 cinghiali nei tre anni di 
lavoro (tabella 14). Nell’ultima stagione il prelievo è stato meno consistente in quanto 
l’area è rimasta allagata per mesi in seguito all’esondazione del fiume Serchio nel 
dicembre 2009. 
Nonostante il lavoro effettuato abbia stabilizzato l’entità dei danni da cinghiale nei coltivi 
dell’area interna, occorre integrare le informazioni e le attività di prelievo con la Provincia 
di Pisa competente in area contigua. 
Nella Tenuta di San Rossore i risultati raggiunti negli ultimi anni possono essere 
considerati, se rapportati al contesto nazionale, straordinari per la specie daino. Grazie 
ai prelievi effettuati negli ultimi anni (tabella 5) la consistenza della popolazione (grafico 
10 e 11) ha subito una notevole riduzione fino a raggiungere densità prossime a quelle 
definite dagli obiettivi generali (12 capi/100 ha). Quest’ultima affermazione è confortata 
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anche dalla ripresa vegetazionale e dalla nascita spontanea di alcune essenze 
particolarmente appetite da questi animali. Nonostante i sostanziosi prelievi la struttura 
di popolazione non è stata alterata in modo significativo, grafico 14, anche per merito 
delle catture che prelevano le classi di sesso e di età in proporzione alla disponibilità 
delle stesse. 
La popolazione dei cinghiali è stata ridotta (tabella 28) entro livelli di sostenibilità (3 
capi/100 ha), così che nel futuro, pur continuando a monitorare gli andamenti 
demografici della popolazione attraverso i censimenti, sarà sufficiente mantenere il 
presente livello di densità.  
E’ necessario sottolineare, per ultimo, che tali risultati straordinari sono frutto sia della 
professionalità del personale del TGA della Tenuta di San Rossore, sia del numero di 
operatori a disposizione: il personale sopraccitato che opera, infatti, nella Tenuta di San 
Rossore (4700 ha circa) equivale in numero al personale della Vigilanza del Parco che 
opera nel restante territorio (circa 19.000 ha). 
Anche nella Base Camp Darby i risultati gestionali relativi alla specie daino sono stati 
apprezzabili: nei tre anni di lavoro sono stati prelevati 1204 daini in un’area di circa 800 
ha. Nonostante ciò la popolazione appare ancora lontana dai livelli di sostenibilità 
ambientale, per cui occorre nel futuro continuare con i prelievi in modo più continuo, 
cioè ogni anno. 
Quest’area, di contro, appare particolarmente vocata alla specie cinghiale in quanto è 
completamente recintata, interamente boscata (senza quindi problemi legati al 
danneggiamento di colture) e i rischi per la sicurezza dei conducenti di autovetture che 
percorrono le strade o strabelli interni alla Base è assicurata dal limite di velocità di 20 
km/h. 
In relazione a queste considerazioni, sembra logico intervenire qui solo al momento del 
raggiungimento degli obiettivi fissati per le altre aree a maggior criticità. 
La base interforze CISAM continua ad sostenere una popolazione di daini troppo 
consistente (tabella 25), nonostante l’obiettivo per quest’area sia la completa 
eradicazione. Probabilmente l’eradicazione della specie in quest’area rappresenta un 
obiettivo troppo ambizioso; occorre cominciare a ridurre la popolazione attraverso 
catture annuali senza discontinuità gestionale da un anno all’altro. Per quanto riguarda 
la specie cinghiale valgono le stesse considerazioni fatte per Camp Darby.  
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La Tenuta di Tombolo è interessata dalla presenza dei soli cinghiali, che per altro sono 
a densità di sostenibilità ambientale, tanto che non si registrano se non in casi 
eccezionali, danni alle colture prodotte nelle aree limitrofe al bosco. Tale situazione è 
determinata da due ordini di fattori: da un lato i prelievi annuali (tabella 18) effettuati in 
area interna, interamente boscata, dal personale del Parco, dall’altro i prelievi effettuati 
dai cacciatori nella limitrofa area contigua, di cui però non abbiamo dati. In definitiva le 
azioni intraprese devono essere mantenute in futuro sia in termini di modalità, sia in 
termini di risorse da investire in quest’area. 
Per la base della Marina Militare è prevista la completa eradicazione della specie 
daino.  
Solo nel 2010 sono cominciati i prelievi di daino che devono essere proseguiti: le 
dimensioni ridotte dell’area (25 ha circa) non permettono la definizione di obiettivi diversi 
da quelli sopra definiti.  
Da un punto di vista qualitativo il prelievo di femmine, importante per le popolazioni da 
ridurre, sembra omogeneo in tutte le aree e tale comunque da non determinare 
sconvolgimenti nelle strutture di popolazione. 
In definitiva possiamo affermare che il MODELLO GESTIONALE che abbiamo elaborato 
ed adottato ha contribuito, in generale, a migliorare la situazione di eccessivo carico di 
daini e cinghiali in tutto il territorio del Parco ed, in particolare, a comprendere le azioni 
da mettere in campo a medio – lungo termine nelle varie unità di gestione in cui è stato 
suddiviso il territorio del Parco.  
Ma il prelievo attraverso catture di animali vivi, se da un lato ottimizza gli sforzi profusi, 
dall’altro determina situazioni di stress agli animali che occorre ridurre al minimo nel 
rispetto del benessere degli animali stessi. Per questo motivo sono state analizzate le 
cause di mortalità degli animali catturati, suddividendo i casi di decessi durante la 
cattura ed il contenimento in recinti o stalle, durante il trasporto e nei primi giorni 
successivi al rilascio nell’area di destinazione.  
La percentuale dei daini deceduti sul totale dei catturati è risultato dell’1,58%, che 
riteniamo tollerabile ma non per questo da sottovalutare. In particolare la tabella 29 
mostra come la maggior parte dei decessi sia avvenuta nella prima stagione di gestione 
mentre la tabella 30 evidenzia come in quella stagione la quasi totalità dei decessi sia 
avvenuta in Camp Darby. In quell’area, infatti, sono stati catturati in una sola battuta 986 
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daini che vennero convogliati in un settore della Base di 25 ha circa dal quale vennero 
prelevati una o due volte al mese gruppi da caricare sui mezzi e trasferire in altre aree: 
l’intera operazione durò circa quattro mesi e mezzo. In conseguenza dei 32 casi di 
mortalità registrati in questo caso è stato deciso di non effettuare catture di così grosse 
dimensioni, ma di aumentare il numero di battute riducendone la portata: tale decisione 
ha ridotto significativamente i decessi nelle due stagioni successive. La scelta poi di 
evitare le catture di daino da aprile a novembre, cioè dalle ultime fasi di gestazione delle 
femmine alla fine del periodo riproduttivo della specie ha contribuito a non infliggere 
inutili sofferenze agli animali. L’utilizzo, infine, della nuova rampa di carico 
(rappresentata in figura 17 ed ideata da un guardiaparco) ha ridotto il rischio di traumi 
durante il caricamento sul camion. 
La percentuale dei cinghiali deceduti sul totale dei catturati è risultato invece dell’0,74%, 
ma come emerge dalla tabella 31 nell’ultima stagione di prelievo non è deceduto 
nemmeno un capo. I decessi registrati le stagioni precedenti erano causati da traumi 
occorsi agli animali nelle trappole di grosse dimensioni. Nell’estate 2009 le trappole di 
grosse dimensioni sono state sostituite da trappole più piccole (figura 18), di dimensioni 
tali per cui gli animali non avessero modo di prendere velocità e sbattere contro la porta 
autoscattante della trappola.  
La stalla di stoccaggio all’interno della quale avviene la marcatura degli animali (figura 
19), attraverso l’applicazione di marca auricolare prevista per legge, è non ha mai 
rappresentato punti di criticità risultando perciò funzionale ed adatta in tutto e per tutto 
agli scopi prefissati. 
Molte aree protette che sono impegnate nella gestione degli ungulati sottovalutano 
l’importanza di effettuare un monitoraggio sanitario sugli animali oggetto delle attività di 
prelievo. All’interno della Tenuta  di San Rossore è stato allestito un Centro di 
Lavorazione Selvaggina a bollo CE che offre la possibilità  di prelevare campioni sugli 
animali abbattuti.  
Da questa opportunità è scaturito un altro obiettivo, ossia quello di verificare se circolino 
agenti patogeni potenzialmente trasmissibili all’uomo da parte di vettori ematofagi come 
le zecche. Le indagini batteriologiche molecolari condotte hanno evidenziato la 
circolazione di quattro agenti patogeni (Anaplasma phagocytophilum, Borrelia 
burgdorferi, Bartonella sp. e  Rickettsia sp.) per cui i pool di zecche (Ixodes ricinus), 
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raccolte da daino, sono risultati positivi con frequenze apprezzabili. Nessuna positività è 
stata riscontrata sulle poche zecche raccolte da cinghiali (Dermacentor sp.). Tali risultati 
pur non avendo, visto la scarsità del campione, alcun valore epidemiologico, 
evidenziano una situazione di potenziale rischio per i frequentatori delle aree del Parco. 
In questa fase preliminare, visti i risultati scaturiti, occorre da un lato organizzare 
campagne di profilassi primaria, dall’altro organizzare campagne di monitoraggio 
sanitario sugli animali abbattuti.  
Per quel che concerne il primo aspetto sarebbe sicuramente  opportuno produrre 
materiale informativo per i frequentatori del Parco sulla presenza di vettori (zecche) di 
malattie trasmissibili all’uomo, sui comportamenti da tenere per limitare i contatti delle 
zecche con la cute (tipo di abbigliamento, utilizzo di sostanze repellenti e controllo della 
cute al rientro da queste aree) e sulle modalità di estrazione delle zecche qualora si 
verifichino casi di puntura. Sempre nell’ambito di profilassi primaria sarebbe opportuno 
nelle aree a maggior frequentazione, come il prato di Cascine Vecchie della Tenuta di 
San Rossore (ove ha sede il centro visite della Tenuta e da dove partono le visite 
guidate), tagliare il prato frequentemente soprattutto nei mesi primaverili ed estivi in cui 
la crescita vegetazionale, così come la densità dei vettori, è maggiore. 
Infine, per quanto riguarda il monitoraggio sanitario delle popolazioni di ungulati 
potrebbe essere maggiormente sfruttato, per la raccolta di campioni, il Centro di 
Lavorazione della Tenuta in cui vengono convogliati tutti gli animali abbattuti nelle varie 
aree del Parco. Di comune accordo con l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale, 
competente territorialmente, potrebbe essere stilato un Piano di controllo riferito a 
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